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Cap. 21 Matrimonio e famiglia 

I   LA FAMIGLIA NELLA PASTORALE DELLA CHIESA AMBROSIANA  
396. Centralità della famiglia 
§ 1. Sollecita del bisogno di verità e di salvezza presente in ogni uomo, la Chiesa ambrosiana è pienamente consapevole dell'importanza della famiglia per la crescita della persona, lo sviluppo della società e la vita della Chiesa. La famiglia, infatti, è il primo luogo in cui la personalità prende forma ricevendo il senso dell'esistenza ed è la comunità in cui si realizza la comunione delle persone come segno della "civiltà dell'amore", in quanto essa trae la sua radice più profonda e la sua dignità dal mistero stesso dell'amore di Dio.

§ 2. Le mutate condizioni culturali e sociali tendono oggi a mettere in discussione il significato dell'istituzione familiare, proponendo modelli di vita coniugale distanti dal disegno di Dio: il venire meno della dimensione religiosa dell'esistenza e la separazione tra fede e vita pongono la famiglia in una condizione di difficoltà e di solitudine, resa più acuta dalla perdita di un tessuto umano e sociale di accoglienza e di solidarietà.

§ 3. In simile contesto, gli sposi e le famiglie avvertano l'urgenza di testimoniare la loro condizione come grazia da vivere e custodire e come vocazione alla santità in cui realizzare la sequela di Cristo, e assumano il compito di rendere presente l'amore di Dio nella specificità della loro esistenza e intorno a sé. 
397. Urgenza e significato della pastorale familiare 
§ 1. Strettamente e organicamente inserita nella pastorale generale della Chiesa e come sua determinazione particolare, la pastorale familiare:

a. 
a) miri a risvegliare negli sposi, nelle famiglie e in tutti i fedeli la coscienza delle dimensioni costitutive del matrimonio cristiano; 

b. 
b) aiuti le coppie e le famiglie a vivere la loro specifica vocazione e missione; 

c. 
c) sviluppi una cultura della famiglia radicata nella consapevolezza della presenza di Cristo che costituisce la famiglia come una "Chiesa domestica". 

§ 2. Secondo tale ottica, ogni comunità cristiana riconosca, valorizzi e promuova i carismi propri degli sposi, sostenga e stimoli la crescita di ogni famiglia, non solo come comunità salvata, ma anche come comunità che partecipa all'azione salvifica di Gesù Cristo, e affronti ogni problematica familiare alla luce della dignità che Dio conferisce alla famiglia nel suo disegno di salvezza. 
§ 3. Per realizzare un'autentica pastorale familiare, è necessario e urgente un mutamento di mentalità pastorale, onde riconoscere che «quasi tutti gli obiettivi dell'azione ecclesiale o sono collocati entro la comunità familiare o almeno la chiamano in causa più o meno direttamente. Sotto questo profilo, la famiglia è di sua natura il luogo unificante oggettivo di tutta la pastorale e deve diventarlo sempre di più», per cui «la Chiesa riconosce nella famiglia non solo un ambito o un settore particolare di intervento, ma una dimensione irrinunciabile di tutto il suo agire»
[1].

§ 4. Ogni parrocchia, perciò, nel formulare il suo progetto pastorale, riservi una particolare attenzione alle situazioni e ai problemi della coppia e della famiglia, valorizzando particolarmente l'unità familiare come primaria risorsa pastorale. 
398. La famiglia soggetto di pastorale
§ 1. In forza del sacramento del matrimonio, su cui è fondata e grazie a una corretta pastorale familiare, la famiglia vive e cresce come soggetto protagonista del suo ruolo ministeriale nella Chiesa, ruolo che si esprime attraverso la formazione di una comunità di persone fondata sulla comunione, il servizio alla vita nella generazione e educazione dei figli, la partecipazione allo sviluppo della società e alla missione della Chiesa.

§ 2. Per incrementare la coscienza della vocazione e dei compiti della coppia e della famiglia, la Chiesa ambrosiana si impegni non solo a sviluppare un'adeguata ed organica catechesi sul disegno di Dio riguardo al matrimonio e alla famiglia, ma anche a promuovere esperienze di coppie e di famiglie che vivano la loro vocazione come forma dell'esistenza cristiana ed esempio di santità popolare nella vita quotidiana.  

§ 3. Occasione privilegiata per fare memoria di questa vocazione e per sottolineare alcuni ambiti particolari di esercizio della missione della famiglia nel contesto della pastorale della diocesi, sia la celebrazione dell'annuale festa della Santa Famiglia: in essa si ricordi quanto il mistero divino dell'incarnazione del Verbo sia in stretto rapporto con la famiglia umana. Si valorizzi pure, preferibilmente in altra data, la celebrazione annuale degli anniversari di matrimonio, per rinnovare negli sposi la coscienza della grazia sacramentale della loro unione e degli impegni del loro matrimonio e per riproporre a tutti il valore della fedeltà coniugale.  

II     LA PREPARAZIONE AL MATRIMONIO E ALLA FAMIGLIA
399. L'educazione all'amore come preparazione remota al matrimonio 
§ 1. E' compito della comunità cristiana far crescere la coscienza del disegno di Dio sull'amore umano, educando sia a concepire la vita come vocazione sia a vivere il patto di amore come scelta responsabile, libera, fedele: sono queste le prospettive secondo cui realizzare la preparazione remota al matrimonio e alla famiglia.

§ 2. Al fine di promuovere questa preparazione, ogni progetto pastorale parrocchiale curi e sviluppi una catechesi organica sui temi riguardanti la vita, l'amore, la sessualità, la castità, la verginità, il matrimonio, la famiglia. In particolare:

a. tale attenzione educativa sia presente sin dalla catechesi per i sacramenti dell'iniziazione cristiana, ma si sviluppi in particolare nell'adolescenza e nella giovinezza; 

b. con incontri specifici adatti alle varie fasce di età, si chiarisca che l'unica vocazione è quella di seguire Cristo e che lo stato matrimoniale è modalità particolare offerta alla coppia per sviluppare i doni già presenti nel battesimo; in tali occasioni si sottolineino anche le caratteristiche peculiari, di natura antropologica e psicologica, legate all'esperienza dell'amore sponsale. Non si tralasci inoltre di educare al rispetto della vita umana dal concepimento fino alla morte naturale; 

c. questa opera educativa sia particolarmente presente nell'ambito della pastorale giovanile (cf cost. 194). La preparazione dei giovani al matrimonio inizi risvegliando in loro il senso dell'amore come risposta all'iniziativa di Dio nella vita, e sia un'occasione privilegiata per far loro scoprire che Cristo valorizza le più profonde esigenze affettive dell'uomo e della donna. Si utilizzino a tal fine tutte le occasioni di proposta cristiana offerte ai giovani sia in parrocchia, sia al di fuori di essa (esperienze di associazioni, gruppi e movimenti, insegnamento della religione nella scuola), aiutandoli a prendere sul serio il loro autentico desiderio di amare, incoraggiandoli a condividere una corretta visione della sessualità, favorendo in essi il discernimento delle loro esperienze affettive e suscitando in loro convinzioni profonde riguardo all'indissolubilità del matrimonio cristiano. 

§ 3. I genitori avvertano di avere una responsabilità peculiare in questa azione educativa: a essi innanzitutto spetta il compito di insegnare ai figli i grandi valori del matrimonio cristiano. Ricordino pure che i figli potranno incontrare e riconoscere la prima testimonianza di amore sponsale proprio nella loro esperienza di coniugi e genitori.

400. Il fidanzamento come tempo di grazia 
§ 1. L'attuale contesto culturale ha snaturato il senso e la durata del periodo del fidanzamento, riducendolo ad un semplice "stare insieme" tra "ragazzo" e "ragazza", privo di una globale finalità e spesso occasione di ripiegamento egoistico.

§ 2. La Chiesa ambrosiana, invece, riconosce il tempo del fidanzamento come importante stagione della vita nella quale i fidanzati maturano nella coscienza di essere chiamati insieme da Dio, verificando la disponibilità e capacità di condividere un progetto comune.

§ 3. E' essenziale, quindi, attuare progetti che sviluppino questa consapevolezza vocazionale, accompagnando i giovani lungo tutto il tempo del loro fidanzamento, aiutandoli a superare una concezione privatistica o intimistica del loro rapporto ed invitandoli a manifestare pubblicamente in modo discreto e maturo la bellezza del loro amore: ciò faciliterà la consapevolezza del fidanzamento come tempo di grazia. In questa prospettiva, si offra il servizio di un'adeguata direzione spirituale e si proponga ai fidanzati la compagnia di persone sposate che offrano loro il contributo e la testimonianza della propria esperienza familiare, propiziando anche un armonico ed equilibrato coinvolgimento con le famiglie di provenienza dei fidanzati.

§ 4. Ogni parrocchia inserisca nel proprio progetto pastorale indicazioni specifiche per l'accompagnamento dei fidanzati, programmando anche iniziative a livello decanale con l'apporto della Commissione per la pastorale della famiglia, o di analoga struttura di coordinamento, in collaborazione con la Consulta decanale di pastorale giovanile, (cf cost. 216) valorizzando anche la sensibilità propria dei movimenti e delle associazioni.

§ 5. Tutto questo sia vissuto secondo una prospettiva fortemente missionaria, nella consapevolezza di avere un'occasione propizia e privilegiata per incontrare i giovani in una fase importantissima della loro esistenza. Anche le coppie di fidanzati già impegnati in parrocchia, nell'Azione Cattolica o nei vari movimenti ecclesiali, condividendo questa stessa sollecitudine missionaria, offrano a tutti la loro gioiosa testimonianza di sequela di Cristo nel vivere la verità del loro amore sia negli ambienti quotidiani di vita, sia partecipando attivamente agli itinerari parrocchiali di preparazione al matrimonio.  

401. Significato della preparazione immediata al matrimonio
 § 1. L'approssimarsi delle nozze costituisce per i nubendi un'occasione propizia di incontro con la realtà cristiana e di riflessione sull'orientamento da dare alla vita. Poiché il sacramento del matrimonio è segno dell'unione di Cristo e della Chiesa, si richiede ai fidanzati una almeno iniziale consapevolezza di fede, come presupposto per vivere responsabilmente la vocazione matrimoniale e familiare. A tale scopo la comunità parrocchiale, sotto la guida del parroco, formuli itinerari e iniziative per la preparazione più prossima al matrimonio, così da aiutare i fidanzati a inserirsi progressivamente nel mistero di Cristo, nella Chiesa e con la Chiesa
[2].

 § 2. Per consentire un serio cammino di preparazione, i fidanzati siano invitati a presentarsi al parroco cui spetta procedere all'istruttoria matrimoniale possibilmente un anno prima della data prevista per le nozze. Il parroco a cui rivolgersi è, a libera scelta, quello della parrocchia dove dimora l'uno o l'altro dei nubendi. In questo primo colloquio sia cura del parroco accogliere la richiesta di celebrazione del matrimonio cristiano, aiutando la coppia a chiarire le ragioni di tale scelta ed invitandola a partecipare agli itinerari per i fidanzati programmati dalla parrocchia. Il parroco tenga sempre conto della diversa situazione spirituale dei singoli fidanzati, che richiede molte volte approcci differenziati, e favorisca anche forme personalizzate di riscoperta della fede, avvalendosi della collaborazione di famiglie che siano di riferimento per queste giovani coppie (cf costt. 428-433).

§ 3. Forme personalizzate di preparazione al matrimonio siano favorite e proposte, in particolare, nel caso di:

a. fidanzati che non hanno ancora ricevuto il sacramento della confermazione e per i quali risultasse opportuno celebrarlo prima delle nozze (cf cost. 99, § 3); 

b. conviventi, sposati solo civilmente o divorziati dopo un matrimonio solo civile che chiedono il matrimonio religioso (cf cost. 447-448); 

c. matrimonio tra una persona cattolica e una persona battezzata ma non cattolica (cf cost. 434); 

d. matrimonio tra una persona cattolica e una persona non battezzata (cf cost. 441). 

§ 4. La partecipazione all'itinerario comunitario di preparazione al matrimonio deve essere considerata moralmente obbligatoria, anche se l'obiettiva impossibilità a prendervi parte non potrà costituire un impedimento alla celebrazione delle nozze. In simili circostanze, spetterà al parroco individuare e proporre forme alternative di accompagnamento dei nubendi. Solo in casi estremi, se i nubendi non accettassero nessuna forma di preparazione senza seri motivi oggettivi, il parroco, previo il consenso dell'Ordinario, proporrà il rinvio della celebrazione del matrimonio.

402. Gli itinerari educativi per i fidanzati 
§ 1. La preparazione immediata alle nozze avvenga principalmente mediante itinerari educativi dei fidanzati al matrimonio, detti anche corsi per i fidanzati. Loro scopo sia il risveglio della fede e l'iniziazione dei nubendi alla vita della Chiesa, curando l'introduzione delle future nuove famiglie in una comunità viva e, preferibilmente, in esperienze di gruppi familiari. Tali itinerari formativi dovranno essere realizzati con un metodo e uno stile capaci di coinvolgere e interessare i fidanzati, in un clima di gioiosa accoglienza che sappia suscitare il desiderio di gustare la bellezza della vita matrimoniale e familiare nella prospettiva cristiana, anche grazie alla vicinanza e alla testimonianza di famiglie che già vivono questa esperienza. Gli incontri, guidati dal parroco (o da un sacerdote delegato) e da coppie di sposi, siano momento di evangelizzazione e catechesi, aprano alla preghiera e alla vita liturgica, orientino alla carità, coinvolgano i fidanzati in una dinamica missionaria, li aiutino a riflettere responsabilmente sulla compatibilità tra impegni di lavoro, vita familiare e educazione dei figli. Gli stessi incontri abbiano i contenuti e gli obiettivi già indicati dall'apposito documento diocesano
[3].

§ 2. Soggetto promotore di questi itinerari deve essere normalmente la parrocchia o l'unità pastorale, evitando la delega ad altri soggetti. Solo quando e finché ciò non fosse possibile da parte della singola parrocchia, si provveda a livello interparrocchiale o decanale.

§ 3. Durante la preparazione immediata al matrimonio, non si trascuri l'approfondimento degli aspetti antropologici del matrimonio e della vita familiare, valorizzando per questo la competenza di esperti e il contributo dei consultori familiari, con incontri su tali problematiche a livello interparrocchiale o decanale.

403. Il colloquio con il parroco
§ 1. La preparazione immediata si concluda con l'incontro dei fidanzati con il parroco, per una ripresa personalizzata della catechesi svolta a livello comunitario e per un'accurata verifica delle loro convinzioni e disposizioni. Il parroco presenti loro con chiarezza la dottrina cattolica sul matrimonio e inviti i nubendi a formulare, di comune accordo, le motivazioni della richiesta del sacramento e il loro progetto di vita familiare. Egli, inoltre, offra precise indicazioni circa l'adempimento delle pratiche matrimoniali in conformità alle disposizioni canoniche e civili e, nel caso, spieghi le procedure da seguire per eventuali domande di licenza o dispensa all'Ordinario del luogo.

§ 2. Il parroco proceda poi all'esame dei nubendi per verificare la libertà e l'integrità del loro consenso, la loro volontà di contrarre matrimonio valido, l'assenza di impedimenti; a tale scopo, interroghi separatamente i fidanzati, ricordando loro che le risposte sono rese sotto vincolo di giuramento e sono tutelate da segreto d'ufficio.

404. In prossimità delle nozze 
§ 1. In prossimità delle nozze, il parroco o, in accordo con lui, il sacerdote che celebrerà il matrimonio, promuova un incontro con i prossimi sposi per prepararli alla celebrazione liturgica delle nozze: spieghi loro la bellezza della liturgia nuziale; li aiuti a comprendere il valore di ogni gesto rituale e della preghiera della Chiesa; favorisca, nell'osservanza delle prescrizioni liturgiche, la loro iniziativa nella scelta delle letture bibliche, nella preparazione dei canti e delle preghiere; li inviti a rendersi promotori di una celebrazione viva e partecipata ricordando il loro compito di ministri del sacramento.

§ 2. E' pure importante che ogni parrocchia organizzi periodicamente, con una scadenza legata al numero di matrimoni da celebrare nell'anno, un momento di ritiro spirituale o un incontro di preghiera per i futuri sposi, a cui possibilmente invitare le famiglie di origine e i testimoni delle nozze. Questo momento, che può essere aperto anche agli amici e alle altre famiglie della parrocchia, permetterà una introduzione spirituale più specifica alla celebrazione del sacramento, aiuterà ad approfondire la coscienza del significato ecclesiale del matrimonio e potrà consentire alle famiglie già costituite una ripresa dei loro impegni matrimoniali.

§ 3. Il cammino di preparazione si concluda con la segnalazione della nuova famiglia al parroco del luogo ove essa prenderà dimora, per favorirne l'inserimento nella nuova comunità parrocchiale.

III   LA CELEBRAZIONE DEL MATRIMONIO
405. Significato della celebrazione del matrimonio 
§ 1. La celebrazione del matrimonio è una realtà evangelizzante, poiché è annuncio della fede della Chiesa nella buona novella dell'amore coniugale. Il matrimonio di due battezzati, infatti, diventando segno e fonte di salvezza, si fa annuncio della Parola che eleva l'amore umano, arricchisce la comunità cristiana di nuove Chiese domestiche e costituisce la famiglia cristiana ad immagine dell'amore trinitario.

§ 2. Per questo la liturgia nuziale deve esprimere pienamente il significato ecclesiale del matrimonio, anche attraverso lo stile celebrativo improntato ad una gioiosa semplicità che favorisca il coinvolgimento dell'intera comunità ecclesiale in cui gli sposi sono inseriti. A tale scopo:

a. gli sposi siano aiutati a cogliere l'essenziale del rito e a vivere pienamente il loro ruolo ministeriale, meditando opportunamente le letture da loro scelte per custodirne la memoria come programma della loro vita coniugale; 

b. la comunità dei fedeli sia guidata a partecipare in modo consapevole e devoto al rito nuziale, predisponendo accuratamente ogni aspetto della celebrazione: la spiegazione del rito, la proclamazione delle letture bibliche, la scelta dei canti e delle musiche, la formulazione delle preghiere e i momenti di raccoglimento e di silenzio. 

§ 3. Nell'intento di dare più chiara espressione visibile alla dimensione ecclesiale propria di ogni celebrazione del sacramento nuziale, quando sono previsti più matrimoni nello stesso giorno e, soprattutto, tenendo presente il cammino compiuto dai nubendi, si valuti l'opportunità di suggerire agli interessati di celebrare il loro matrimonio durante un'unica liturgia comune.

§ 4. La celebrazione delle nozze sia pure occasione per esprimere la carità, con gesti di condivisione verso i poveri, e per mostrare attenzione alle necessità della comunità parrocchiale: in tal senso sia vissuta anche la consuetudine di dare una libera offerta alla parrocchia.

§ 5. L'apparato esteriore sia sempre improntato a sobrietà e a dignitosa semplicità, evitando ogni inutile spreco e proibendo ciò che potrebbe disturbare il clima di raccoglimento e di gioiosa partecipazione. In particolare, per quanto concerne gli addobbi floreali, la scelta delle musiche e dei canti e la presenza di fotografi e cineoperatori, ci si attenga a quanto verrà opportunamente indicato dai competenti organismi diocesani.

§ 6. Quando le nozze fossero celebrate in avvento o in quaresima, si rispettino le caratteristiche proprie di questi tempi liturgici. 

406. Celebrazione durante la messa 
§ 1. Per l'intimo legame tra il matrimonio e l'Eucaristia, la celebrazione delle nozze durante la messa è da ritenersi come la forma normale ed ordinaria. Gli sposi e i presenti al rito siano educati a partecipare in pienezza al Sacrificio eucaristico, accostandosi, con le dovute disposizioni, alla santa Comunione.

§ 2. Oltre ai casi in cui la normativa liturgica già prescrive che il matrimonio non venga inserito nella messa, la prudenza pastorale suggerisce di procedere allo stesso modo quando qualche circostanza oggettiva impedisce che l'Eucaristia venga celebrata in maniera veramente significativa per gli sposi o la comunità dei presenti. Il parroco faccia la proposta di celebrare il matrimonio senza la messa, ad esempio, quando gli sposi, o uno di loro, dichiaratamente sono e intendono rimanere lontani dalla pratica religiosa (cf costt. 428-433).

407. Matrimonio in domenica 
§ 1. Di fronte a una richiesta avanzata in tale senso dai futuri sposi, può essere talvolta significativo celebrare le nozze anche in domenica o in giorni festivi
[4], purché la celebrazione avvenga durante una messa d'orario, ci siano ragioni obiettive a sostegno della richiesta stessa e si diano a livello parrocchiale le condizioni concrete per una effettiva praticabilità della scelta. Tutto ciò al fine di coinvolgere attivamente e gioiosamente la comunità nella celebrazione della liturgia nuziale, di aiutare la coppia a percepire e a esprimere il suo inserimento nella comunità parrocchiale e di sottolineare più chiaramente la dimensione ecclesiale della celebrazione.

§ 2. I parroci, qualora fosse necessario, aiutino i nubendi a comprendere che il solo desiderio, seppure motivato, di una celebrazione delle nozze in domenica o in un giorno festivo non può essere ragione sufficiente e pastoralmente valida perché la celebrazione del matrimonio avvenga in una parrocchia diversa da quella dello sposo o della sposa; cerchino, quindi, con loro la soluzione più idonea, in grado di rispettare le loro giuste esigenze e, nello stesso tempo, il senso e il valore di questa normativa.

§ 3. Allo scopo di favorire in proposito una prassi ancor più condivisa e osservata da tutti, si auspica che in ogni decanato, d'intesa con il vicario episcopale di zona, si individuino le scelte comuni più opportune per dare attuazione a queste indicazioni, che ciascuno è tenuto a rispettare.

408. Luogo della celebrazione 
§ 1. La celebrazione del matrimonio avvenga di norma nella parrocchia dello sposo o della sposa. Solo per validi motivi di necessità o di convenienza pastorale, esso può essere celebrato in altra parrocchia
[5].

§ 2. Risponde, in particolare, al criterio della convenienza pastorale che il matrimonio sia celebrato:

a. nella parrocchia dove i fidanzati andranno ad abitare; 

b. o, specialmente per gli immigrati, in quella del loro paese di origine; 

c. o anche nella parrocchia dove essi sono abitualmente inseriti o dove effettivamente vivono la loro esperienza di fede. 

§ 3. Nel discernere le situazioni nelle quali i nubendi chiedono di celebrare il matrimonio in un'altra parrocchia, il pastore d'anime, nel rispetto della normativa e dei criteri qui precisati, tenga presente soprattutto il bene spirituale dei fedeli, sia accogliendo le ragioni che manifestano una vera sensibilità religiosa o una reale esigenza umana, sia spiegando che non possono essere accettate né motivazioni di pura convenienza sociale né quelle di carattere profano, legate a considerazioni di ordine sentimentale, artistico o paesaggistico.

§ 4. Il parroco, quindi, di norma, non acconsenta a richieste di celebrazioni del matrimonio nella sua parrocchia, se espresse da nubendi che non sono suoi parrocchiani. Con atteggiamento paziente e attento alla situazione dei nubendi, illustri loro la norma della Chiesa; sottolinei, in particolare, che solo validi motivi di necessità o di convenienza pastorale possono permettere la celebrazione delle nozze in una parrocchia diversa da quella dello sposo o della sposa; con chiarezza e discrezione e senza alludere a nessuna disponibilità ad accoglierli per la celebrazione, li inviti a rivolgersi al parroco competente per l'istruttoria matrimoniale e a verificare con lui la loro situazione e le loro richieste. Se dal suddetto colloquio emergesse qualche elemento che potrebbe far ritenere plausibile e opportuna la celebrazione del matrimonio nella parrocchia di cui egli è responsabile, il parroco interpellato informi riservatamente di tutto ciò il parroco proprio dei nubendi. Quest'ultimo verifichi la ragionevolezza della domanda tenendo conto della situazione di vita dei nubendi, decida sull'opportunità di concedere la licenza di celebrare le nozze nell'altra parrocchia e, avendo informato di questo il parroco della medesima, indirizzi a lui i nubendi. Valuti inoltre l'opportunità di concedere anche la licenza per istruire la pratica matrimoniale, assicurando, comunque, la propria collaborazione per lo svolgimento della medesima.

Particolarmente attenti a tutte queste direttive siano anche i responsabili di chiese non parrocchiali, dei santuari, di chiese con particolari richiami storici o artistici.

§ 5. Il luogo di celebrazione del sacramento del matrimonio sia di norma la chiesa parrocchiale. Con il permesso dell'Ordinario o, nel territorio della sua parrocchia, del parroco, le nozze potranno essere celebrate in altra chiesa o oratorio.

 § 6. Soltanto in presenza di particolari ragioni pastorali l'Ordinario può concedere che il sacramento del matrimonio venga celebrato in una cappella privata o fuori dal luogo sacro
[6]. In tal caso, il parroco che conduce l'istruttoria matrimoniale esponga all'Ordinario, tramite l'Ufficio per la disciplina dei sacramenti, le motivazioni che giustificano la richiesta.

409. Documentazione in caso di matrimonio fuori parrocchia
§ 1. Quando il parroco, che ha svolto l'istruttoria matrimoniale, concede la licenza ad un altro parroco per la celebrazione delle nozze, gli trasmetta soltanto lo "stato dei documenti" e il "nulla-osta" civile, conservando nel proprio archivio parrocchiale il fascicolo dei documenti matrimoniali
[7].

§ 2. Se il matrimonio viene celebrato in un'altra parrocchia della diocesi, trasmetta direttamente al parroco del luogo della celebrazione lo "stato dei documenti" senza vidimazione della curia.

§ 3. Se il matrimonio viene celebrato fuori diocesi, il parroco trasmetta, in busta chiusa, all'Ufficio per la disciplina dei sacramenti, tutto il fascicolo matrimoniale, compreso lo "stato dei documenti" e il "nulla-osta" civile, per la vidimazione.

410. Norme per la celebrazione della messa
§ 1. Per rendere possibile la celebrazione del matrimonio durante la messa - che nei giorni di precetto deve essere una di quelle d'orario (cf cost. 407) - i parroci, in ordine alle binazioni e alle trinazioni, hanno le facoltà previste nelle costt. 60, § 3 e 61, § 2.

§ 2. Se ci sono motivi validi, è consentito concelebrare nella messa di nozze. Ogni presbitero, comunque, è tenuto a osservare la normativa canonica e liturgica relativa alla binazione o trinazione
[8].

411. Adempimenti connessi con la celebrazione del matrimonio
§ 1. Dopo la celebrazione del matrimonio, e comunque prima della conclusione del rito liturgico, il ministro di culto, davanti al quale è stato espresso il consenso matrimoniale, deve spiegare agli sposi gli effetti civili del matrimonio, dando lettura degli articoli del Codice civile riguardanti i diritti e i doveri dei coniugi, e redigere l'atto di matrimonio in doppio originale
[9].

§ 2.
Avvenuto il matrimonio, il parroco è tenuto agli altri adempimenti previsti dai vescovi italiani
[10]. In particolare, deve:

a. trasmettere, entro cinque giorni, all'Ufficiale dello stato civile del comune l'atto di matrimonio, con la relativa richiesta di trascrizione; 

b. comunicare l'avvenuto matrimonio alle parrocchie o cappellanie ospedaliere in cui è registrato il battesimo degli sposi ed eventualmente al parroco da cui ha avuto licenza di celebrazione del matrimonio stesso; 

c. trasmettere alla curia il duplicato dell'atto di matrimonio. 

IV   LA VITA MATRIMONIALE E FAMILIARE
412. Attenzione al vissuto delle coppie e delle famiglie
§ 1. L'attuale contesto socioculturale presenta non poche difficoltà ai coniugi e alle famiglie nel prendere coscienza della propria identità secondo il disegno di Dio; la stessa realtà parrocchiale non sempre valorizza adeguatamente il particolare dono di grazia del matrimonio come carisma specifico per la vita dell'intera comunità. Ciò rende necessario attuare un'organica pastorale familiare attenta al vissuto concreto delle coppie e delle famiglie, che le accompagni nella responsabilità di realizzare il disegno di Dio su di loro.

§ 2. Occorre, perciò, formulare proposte plausibili adeguate ai vari momenti della vita coniugale e familiare, progettando forme diversificate di incontro con gli sposi e con le famiglie, che tengano conto delle diverse condizioni di vita e del diverso grado di maturità di fede dei coniugi, attuando itinerari personalizzati che li aiutino a fare memoria del dono e dei compiti ricevuti nel sacramento del matrimonio e a portare con gioia la fatica dei doveri legati al loro stato.

§ 3. Per meglio coordinare questi itinerari di vita familiare, si individui all'interno del presbiterio decanale un sacerdote incaricato per la pastorale familiare, che si renda disponibile al servizio di accompagnamento e guida spirituale degli sposi e che, con la Commissione decanale di pastorale familiare, o con altro organismo similare, sia punto di riferimento per iniziative di aggregazione tra le famiglie del decanato.

413. Itinerari cristiani per le coppie e per le famiglie 
§ 1. Una reale attenzione pastorale verso la famiglia si concretizzi in itinerari diversificati capaci di promuovere un'autentica spiritualità coniugale e familiare che valorizzi soprattutto:

a. la preghiera familiare quotidiana (orazioni del mattino e della sera, preghiera ai pasti, possibilmente la lectio divina), scandita con una prudente valutazione dei momenti opportuni, anche in relazione alla crescita dei figli; 

b. la centralità dell'Eucaristia domenicale come memoria fondante della Pasqua e sorgente del vincolo coniugale, accompagnata dalla preparazione della liturgia; 

c. il reciproco aiuto a seguire il Signore, mediante una reale comunicazione tra i coniugi e in un dialogo educativo tra genitori e figli che sia segno dell'amore di Dio per l'uomo; 

d. l'educazione a una corretta interpretazione e a un autentico esercizio della libertà come dono sincero di sé, fino al sacrificio; 

e. la visione cristiana della sessualità e il significato della generazione, come cooperazione al gesto creatore di Dio; 

f. la generosa disponibilità al servizio della vita, nell'accoglienza dei figli come dono di Dio, secondo una matura e gioiosa pratica della paternità e maternità responsabili, rettamente intese; 
g. la pratica della carità come accoglienza e ospitalità familiare, in una solidarietà verso chi più ha bisogno, sia in senso fisico che spirituale (situazioni di solitudine, emarginazione, abbandono, povertà e così via). 

§ 2. L'accompagnamento degli sposi e delle famiglie prenderà spunto da tutte le occasioni propizie per rinnovare l'annuncio cristiano in modo continuativo e non episodico. In particolare, si valorizzino: 

a. la catechesi ai genitori in occasione della nascita e del battesimo dei figli; 

b. la catechesi in occasione della celebrazione degli altri sacramenti dell'iniziazione cristiana; 

c. l'insorgere delle esigenze educative legate alla crescita dei figli o alla loro vita scolastica o lavorativa; 

d. le ricorrenze significative della vita familiare; 

e. la preparazione al matrimonio dei figli; 

f. la visita e benedizione natalizia alle famiglie (cf cost. 68, § 2); 

g. l'accadere di particolari eventi felici o dolorosi della vita familiare. 

414. Attenzione alle giovani coppie 
§ 1. Una particolare attenzione sia rivolta ai primi anni di matrimonio e al consolidarsi del legame coniugale dei giovani sposi in una generosa apertura alla vita, al fine di aiutare la famiglia a concretizzare il proprio progetto ideale, facendo memoria del dono ricevuto nel sacramento, in un riferimento al tessuto complessivo della comunità parrocchiale.

§ 2. Bisognerà sostenere così le giovani coppie nel riconoscere e vivere la loro insopprimibile vocazione all'unità, nell'esercizio della loro paternità e maternità responsabili, nel cammino educativo dei figli. Si dovrà pure favorire in essi il costituirsi di un senso della storia e della tradizione, facendo percepire il legame tra la storia della singola famiglia e il cammino dell'intero popolo di Dio. Nel rispetto delle loro giuste esigenze di riservatezza, ma sollecitandole a vincere ogni tentazione di chiusura, con discrezione e con coraggio, si proponga loro anche qualche forma di partecipazione alla vita della Chiesa e della società, favorendo e sostenendo l'assunzione di impegni possibilmente da parte della coppia come tale.

§ 3. Nel realizzare questa attenzione alle giovani coppie, ci si riferisca utilmente all'apposito sussidio della Consulta regionale lombarda per la pastorale della famiglia
[11] e al direttorio di pastorale familiare
[12].

415. La responsabilità della famiglia in ordine all'amore e alla vita
§ 1. Ogni progetto pastorale deve mirare a far assumere attivamente a ogni coppia e a ciascuna famiglia, nel rispetto della loro libertà e creatività, i compiti e le responsabilità che il Signore affida loro, per rispondere così alla propria vocazione di testimonianza dell'amore. Ogni famiglia, quindi, si senta chiamata ad essere autentica comunità di persone, a servire generosamente la vita, a partecipare allo sviluppo della società e alla missione della Chiesa.

§ 2. In particolare, la Chiesa ambrosiana avverte come urgente la necessità che le coppie di sposi siano generose e responsabili nella procreazione, vedendo nei figli il segno della benedizione di Dio e non un problema in più o una minaccia all'equilibrio tra i coniugi.

§ 3. Per parte loro, le comunità cristiane custodiscano la stima per l'accoglienza della vita, sostenendo in ogni modo le famiglie che con generosità aprono a più figli la loro esistenza.

§ 4. In particolare, le comunità ecclesiali siano vicine alle coppie sterili: aiutino questi sposi a superare la tentazione di "volere il figlio ad ogni costo"; li illuminino e li accompagnino nel riconoscere che la loro vita coniugale non perde il suo valore anche se non possono procreare nel rispetto della loro dignità personale e di quella del nascituro: essi, infatti, possono continuare a generare amore nella loro coppia coniugale e a crescere nell'amore verso ogni altra persona; li incoraggino a vivere altre forme di autentica fecondità spirituale e li invitino ad aprirsi ad altre modalità di amore e di aiuto verso altre famiglie e altri bambini, eventualmente anche mediante l'adozione o l'affido. 
§ 5. Le stesse comunità cristiane accolgano con amore ogni creatura umana che nasce in questo mondo: ogni essere umano, infatti, va accolto sempre come un dono e una benedizione di Dio; in lui è iscritta l'immagine divina, da riconoscere e onorare. Nell'annunciare e testimoniare il rispetto della dignità di ogni persona, continuino a insegnare che la generazione della persona umana è oggettivamente privata della sua propria perfezione quando non è voluta e attuata come il termine e il frutto di un atto coniugale, cioè del gesto specifico dell'unione degli sposi
[13].

416. Il compito educativo  
§ 1. In quanto frutto e segno del loro amore paterno e materno, il compito educativo dei figli appartiene in modo nativo, originario e imprescindibile ai genitori; esso, inoltre, si configura come vero e proprio "ministero", legato al sacramento del matrimonio
[14]: l'amore coniugale è sorgente, anima e perciò norma di tutta la concreta azione educativa e costituisce la fonte dell'insostituibile ed inalienabile diritto-dovere che i genitori hanno di educare i figli con uno stile di «dolcezza, costanza, bontà, servizio, disinteresse, spirito di sacrificio»
[15].

§ 2. I genitori crescano ogni giorno di più con la viva coscienza di questa loro responsabilità e la comunità cristiana offra loro sostegno adeguato e collaborazione fattiva per lo svolgimento di tale missione.

§ 3. Nell'adempimento del loro compito educativo, i genitori agiscano in stretto rapporto con le altre realtà educative e sappiano accogliere le genuine proposte formative dell'oratorio, delle associazioni, dei gruppi e dei movimenti ecclesiali e delle altre agenzie educative, a cominciare dalla scuola, che accompagnano la maturazione dei figli nelle varie fasi della crescita.

§ 4. Per parte loro, nel rispetto delle giuste consuetudini familiari e della tradizione che costituisce un prezioso patrimonio educativo, le esperienze ecclesiali non interferiscano con la vita familiare, ma anzi sostengano il cammino di crescita dei figli aiutandoli a stimare l'ambito della famiglia come luogo primario di crescita e di gratuità nei rapporti. Nel contempo si aiutino i genitori ad apprezzare le esperienze che i loro figli vivono nell'ambito dell'associazionismo cattolico, valorizzando anche momenti di incontro tra giovani e adulti (ad esempio vacanze, particolari celebrazioni, incontri di preghiera, momenti culturali), curando che tutto cooperi armonicamente per una equilibrata formazione e crescita spirituale.

417. L'educazione all'amore e alla sessualità 
§ 1. Una particolare attenzione deve essere riservata all'educazione all'amore e alla sessualità. Essa è compito, innanzitutto, dei genitori e della famiglia. Mediante tale educazione, i genitori avranno anche l'occasione di offrire una testimonianza riguardante la scelta dello stato di vita coniugale, come adesione ad una vocazione specifica, complementare alla scelta della verginità consacrata, e potranno attuare una vera catechesi familiare sul significato delle scelte vocazionali, come risposta alla chiamata di Dio.

§ 2. A questa insostituibile opera della famiglia, si affianchi ogni comunità cristiana, sostenendo i genitori stessi nel loro compito e inserendo nel progetto educativo della parrocchia non solo una catechesi organica sui temi riguardanti la vita, l'amore, la sessualità e la castità (cf cost. 399), ma anche momenti specifici di educazione sessuale, badando che non sia data solo una corretta informazione, ma che si insista sui valori proposti dall'antropologia cristiana e, in particolare, sul significato della castità e sul valore dei metodi naturali di regolazione della fertilità.

418. La dimensione della carità in famiglia 
§ 1. Le famiglie crescano nella dimensione dell'apertura al prossimo vivendo la carità al loro interno e intorno a sé (cf cost. 122).

§ 2. La famiglia diventi sempre più il luogo di autentiche e ricche relazioni interpersonali tra coniugi e tra genitori e figli e lo spazio per un adeguato scambio di esperienze tra generazioni diverse, creando in particolare un clima di disponibile accoglienza verso gli anziani, facendo della vita domestica un esempio di dialogo e di serena convivenza tra esigenze diverse. Una specifica attenzione sia, inoltre, riservata a quei parenti che per scelta o per necessità vivono soli, così che non venga a mancare loro il conforto e la gioia del rapporto familiare.

§ 3. La capacità della famiglia di creare fecondità intorno a sé si manifesti in una cordiale ospitalità, nell'attenzione ai poveri e ai bisognosi, nell'assunzione di responsabilità educative e sociali per rispondere al bisogno di umanità che si fa sempre più vivo nella nostra società. In questa prospettiva le famiglie stesse, meglio se con il sostegno di specifiche realtà associative, si aprano con prudente discernimento a esperienze di adozione, di affido temporaneo, di accoglienza familiare. 
§ 4. Pur senza voler indicare un modello univoco di vita familiare, il Sinodo chiede a ogni famiglia di essere reale soggetto di comunione, non solo al suo interno, ma anche in relazione ai vicini e negli ambienti in cui naturalmente vive (scuola, quartiere, parrocchia), per rendere più umano anche il tessuto sociale.

419. Famiglia e mass media 
§ 1. Grande è certamente l'influsso che i mass media esercitano anche nella vita familiare. Esso può essere positivo e benefico, ma nello stesso tempo diventa talvolta reale invadenza nei dinamismi della vita domestica e, in modo diretto o subdolo, questi strumenti tendono spesso a sovvertire l'ordine dei valori umani e cristiani.

§ 2. E' necessario, perciò, che in famiglia si impari ad accostare, a conoscere e a giudicare il linguaggio dei mass media e, soprattutto, del mezzo televisivo. Sia questa anche un'occasione per riscoprire la comunicazione tra i vari membri della famiglia e la ricchezza dei messaggi interpersonali, creando occasioni di dialogo familiare alternativo alla televisione, o comunque in grado di far gustare i contenuti positivi offerti dai media.

§ 3. Le comunità parrocchiali, i centri culturali cattolici e i movimenti ecclesiali si impegnino a approfondire queste tematiche con specifici incontri, secondo le indicazioni suggerite dai piani pastorali dell'Arcivescovo sull'educare, comunicare, vigilare, collaborando con quelle associazioni che già promuovono un giusto rapporto con i media (cf cost. 602).

420. Famiglia e lavoro
§ 1. Una specifica attenzione deve essere rivolta al legame tra il lavoro e la famiglia. Sulla vita familiare, in particolare, incide profondamente l'impegno lavorativo extradomestico sia dell'uomo che della donna.

§ 2. Si aiutino uomini e donne a trovare la giusta proporzione tra l'impegno lavorativo e le loro responsabilità di sposi e di genitori, avendo particolare attenzione alla condizione della donna, che finisce per portare di fatto l'onere sia dell'impiego professionale sia dell'attività domestica.

§ 3. Nelle proposte pastorali si tenga conto di queste situazioni e si abbia di mira un equilibrio nella distribuzione anche degli impegni nella comunità, per non appesantire i ritmi di vita familiare spesso già troppo onerosi.

§ 4. Si promuova, a tutti i livelli, una più intensa e stabile collaborazione fra pastorale sociale e pastorale familiare, affinché gli operatori pastorali abbiano più viva coscienza della dimensione sociale della famiglia e delle tematiche sociali e pastorali che caratterizzano i rapporti tra famiglia e lavoro.

421. La solidarietà familiare
§ 1. Nel coltivare la solidarietà familiare, che è chiamata ad esprimersi innanzitutto all'interno della famiglia stessa, ci si preoccupi di promuovere anche forme di solidarietà tra le famiglie, sia suggerendo e sostenendo atteggiamenti e gesti di attenzione e di prossimità vissuti nelle relazioni quotidiane, sia favorendo lo sviluppo di modalità diverse di associazionismo familiare, soprattutto in vista di un più diretto impegno delle famiglie in campo sociale, a difesa e tutela di una politica per la famiglia che ne valorizzi la dignità e la soggettività sociale, promuovendone i diritti fondamentali recentemente precisati dalla Santa Sede
[16]. 
§ 2. In questo senso, la pastorale familiare farà crescere la spiritualità della singola coppia, indicando la necessità di un impegno della famiglia per la famiglia, facendo crescere la consapevolezza dei contenuti di una cultura della famiglia nella prospettiva indicata dalla dottrina sociale della Chiesa.

422. Attenzione alle famiglie in difficoltà
§ 1. La Chiesa ambrosiana deve essere attenta alle situazioni di difficoltà in cui versano molte famiglie della diocesi. Si tratta di tutte quelle forme di sofferenza e di travaglio morale di famiglie nelle quali:

a. si avvertono i segni del venir meno dell'amore coniugale nella vita quotidiana a causa dell'abitudine o dell'indifferenza reciproca; 

b. si vive il dramma di un figlio malato, tossicodipendente, handicappato; 

c. si sperimenta l'incapacità di costruire un autentico rapporto educativo autorevole ed armonioso; 

d. si conosce un rapporto difficile con le persone anziane; 

e. le coppie senza figli vivono la loro sterilità senza riuscire a trovare la gioia di una fecondità spirituale e finiscono con l'avvertire un senso di inutilità nella loro convivenza matrimoniale; 

f. i genitori rimangono  nella solitudine dopo il matrimonio dei figli; 

g. la separazione o il divorzio rendono più ardui l'esistenza e, in particolare, il rimanere fedeli al valore dell'indissolubilità e l'educazione dei figli; 

h. i singoli sopportano la condizione di vedovanza; 

i. si vive il dramma della disoccupazione e l'incertezza per il futuro lavorativo. 

§ 2. Una organica pastorale familiare deve farsi carico di tutte queste situazioni così diversificate, accompagnando le famiglie in difficoltà con la testimonianza di adulti che vivano intensamente la loro esperienza familiare e che sappiano concretamente farsi prossimi a queste sofferenze con la forza della condivisione.

§ 3. Ogni parrocchia sappia perciò valutare le difficoltà e le sofferenze presenti al suo interno, favorendo un'attenzione ricca di carità verso le situazioni più facilmente soggette a emarginazione.

§ 4. Ogni pastore si renda disponibile per colloqui con le coppie in crisi e cerchi di illuminarle sulle indicazioni della Chiesa, favorendo anche l'incontro con coppie disposte a offrire aiuto e consulenza.

423. Situazioni matrimoniali irregolari 
§ 1. Una specifica attenzione deve essere rivolta alle ormai sempre più frequenti situazioni di divorziati risposati, conviventi e sposati solo civilmente. Queste persone, pur essendo in una situazione oggettivamente irregolare, continuano ad appartenere alla Chiesa e non poche di esse manifestano spesso un desiderio di recupero del cammino di fede.

§ 2. Nel rispetto delle indicazioni generali della Chiesa, occorre far loro sperimentare di essere parte della Chiesa, mostrando innanzitutto il volto misericordioso di Cristo, che con la sua grazia sostiene nelle circostanze più difficili e dolorose. Si eviti ogni forma di discriminazione verso di esse e si invitino queste persone a partecipare alla vita della comunità cristiana, senza lasciare spazio ad equivoci o mormorazioni
[17].

§ 3. In ogni zona pastorale, in stretto collegamento con i consultori familiari di ispirazione cristiana, sia attivato un permanente servizio di consulenza pastorale, morale e canonistica. Tale servizio, svolto da operatori specificamente preparati, sia finalizzato a sostenere e risolvere situazioni di crisi e a discernere e accompagnare, anche per tempi lunghi, situazioni irregolari.

§ 4. In particolare, in ogni zona pastorale si predisponga anche un qualificato servizio di consulenza per verificare la possibilità di avvio di una eventuale causa di nullità matrimoniale. L'Ufficio per la famiglia, d'intesa con il Tribunale ecclesiastico regionale, promuova la preparazione di persone qualificate per svolgere tale importante e delicato servizio.

V   LINEE OPERATIVE E STRUMENTI DELLA PASTORALE FAMILIARE
424. Strumenti di promozione e coordinamento della pastorale familiare
§ 1. Organismo specifico per la cura e la promozione della pastorale familiare a livello diocesano è l'Ufficio per la famiglia. Tra gli scopi principali che esso è chiamato a perseguire, in collegamento e collaborazione con altri uffici o organismi di curia, rientrano:

1. la promozione dell'annuncio del Vangelo del matrimonio e della famiglia; 

2. lo studio dei problemi religiosi, morali e sociali che la vita coniugale e familiare incontra di volta in volta, alla luce della dottrina della Chiesa e tenendo conto delle leggi vigenti e della loro evoluzione; 

3. il coordinamento e, nel caso, la promozione delle iniziative per la preparazione dei giovani e dei fidanzati al matrimonio e per il sostegno e l'accompagnamento delle coppie e delle famiglie; 

4. la proposta di specifiche attenzioni pastorali per le famiglie lontane o in situazione difficile o irregolare; 

5. la collaborazione con le scuole diocesane per operatori pastorali, nella specializzazione di pastorale familiare; 

6. la promozione delle strutture zonali, decanali e parrocchiali operanti a servizio della famiglia; 

7. l'attenzione alle tematiche e alle iniziative connesse con la difesa e la promozione della vita umana; 

8. la promozione, ogni anno, della Festa della famiglia e della Giornata per la vita; 

9. il sostegno e il coordinamento delle varie iniziative di servizio alla famiglia e alla vita, a cominciare dai consultori familiari e dai centri per i metodi naturali di regolazione della fertilità; 

10. il confronto e il dialogo con le diverse realtà culturali e sociali e con le stesse strutture civili sui temi riguardanti la famiglia e la vita. 

§ 2. Venga costituita la Consulta diocesana per la pastorale della famiglia, nella quale siano presenti i rappresentanti delle varie realtà operanti in diocesi a servizio della famiglia, per una migliore condivisione della responsabilità pastorale. Della sua presenza e del suo contributo si avvalga l'Ufficio per la famiglia nello svolgimento dei suoi compiti. La consulta abbia cura di progettare anche momenti di riflessione specifica sulle tematiche familiari più urgenti, creando occasioni e luoghi in cui sia possibile un confronto argomentato e disteso sui principali nodi della vita familiare, libero dall'immediata preoccupazione di organizzazione pastorale. E' necessario infatti che la competenza teologica e morale degli specialisti si incontri con l'esperienza delle famiglie per favorire una migliore comprensione della ricchezza e delle ragioni del magistero della Chiesa sulla famiglia.

§ 3. Si studi anche l'opportunità di dar vita a eventuali commissioni di pastorale familiare o ad altri strumenti ritenuti più idonei per promuovere e coordinare la pastorale familiare nelle parrocchie, nei decanati, nelle zone. Tra l'altro essi potranno opportunamente favorire momenti di incontro tra le famiglie ai vari livelli, per una presenza viva nel concreto tessuto della vita familiare e sociale.

425. Gruppi familiari parrocchiali e associazioni o movimenti familiari 
§ 1. La Chiesa ambrosiana, desiderosa di accompagnare i coniugi e le famiglie nel loro cammino verso la santità, intende valorizzare e promuovere, come momento privilegiato di pastorale familiare, le esperienze di comunità di famiglie, sia a livello parrocchiale, sia riferite all'esperienza di associazioni, gruppi o movimenti.

§ 2. L'esperienza dei gruppi familiari parrocchiali, presente da anni in diocesi, aiuti le coppie e le famiglie a prendere coscienza del dono e dei compiti derivanti dal matrimonio cristiano e a viverli, attraverso l'approfondimento della Parola di Dio e del magistero della Chiesa, sperimentando momenti di preghiera e di aiuto fraterno che fanno crescere uno stile di comunione vissuta nella carità quotidiana. Il conforto nella fede, l'aiuto offerto soprattutto per l'educazione dei figli, il sostegno nelle difficoltà di natura materiale e spirituale dettino lo stile di questi gruppi, che devono inserirsi organicamente nel tessuto della Chiesa locale e aprirsi ad altre famiglie, secondo una vera dinamica missionaria.

§ 3. La comunità parrocchiale, nel rispetto della libera creatività propria dei laici, accolga con simpatia e valorizzi i gruppi di famiglie che scelgono di ritrovarsi a condividere l'esperienza familiare secondo modalità ispirate dall'adesione ad associazioni, gruppi e movimenti. Abbia cura, in particolare, di favorire uno spirito di fraterna comunione e di far crescere una stima e una collaborazione tra le varie comunità familiari, per farle essere «luogo di crescita nella fede e nella spiritualità propria dello stato coniugale, momento di apertura alla vita parrocchiale e comunitaria; stimolo al servizio pastorale nella Chiesa e all'impegno nella società civile»
[18].

426. Forme di associazionismo familiare di ispirazione cristiana 
§ 1. Convinta della priorità della famiglia nella vita sociale, come soggetto specifico e non solo come insieme di singole persone, la Chiesa ambrosiana, consapevole dell'importanza del principio di sussidiarietà, riconosce l'importanza di forme di associazionismo familiare di ispirazione cristiana, che operino in campo sociale per testimoniare concretamente la fecondità della solidarietà familiare. Tali associazioni di famiglie operino a difesa e sostegno dei diritti della famiglia, cercando di incidere anche sulle politiche familiari e coordinandosi tra loro per una efficace presenza nel tessuto sociale del territorio.

§ 2. Le modalità con cui le famiglie si associano tra loro possono essere molteplici e riguardare sia la difesa di interessi particolari (ad esempio cooperative per risolvere il grave problema della casa, anche con proposte economiche ragionevoli), sia la tutela di fondamentali diritti (ad esempio la libertà di educazione, scelta della scuola libera). In ogni caso tale associazionismo sia l'espressione di un protagonismo della famiglia, resa cosciente dei propri compiti non solo sul piano ecclesiale, ma anche su quello civile e politico e si configuri come la realizzazione di aspetti qualificanti della "civiltà dell'amore".

427. Strumenti per una cultura della famiglia e della vita 
 § 1. Per sviluppare un'adeguata cultura cristiana della famiglia e della vita vengano potenziate tutte le risorse culturali e pastorali della diocesi. In particolare:

a. nelle scuole diocesane per operatori pastorali si preveda una sezione dedicata esplicitamente ai temi familiari; 

b. si promuovano iniziative di formazione per operatori della pastorale familiare; 

c. si curi specificamente la formazione permanente dei presbiteri e dei consacrati con programmi di aggiornamento dedicati alla teologia della famiglia e alle questioni relative all'educazione sessuale e alla procreazione responsabile. 

§ 2. La diocesi intende rispondere alle esigenze della famiglia anche con il sostegno a strutture direttamente finalizzate alla promozione umana della coppia e della famiglia, nella convinzione della loro preziosa complementarità all'azione pastorale. Tra queste vanno esplicitamente ricordati:

a. i consultori familiari di ispirazione cristiana, promossi già da diversi anni nella nostra diocesi. La loro opera è sia di consulenza a persone, coppie e famiglie in difficoltà, sia di prevenzione, attraverso iniziative di formazione e impegno culturale sul territorio e nella comunità. Poiché essa si rivela ancora oggi necessaria, si abbia cura di garantirne la presenza e la funzionalità e di valorizzarne l'apporto da parte dei presbiteri e degli altri operatori pastorali nelle diverse comunità locali. Il loro servizio riguardi, in particolare: i problemi della coppia; l'educazione degli adolescenti e dei giovani alla vita, all'amore, alla sessualità; la preparazione dei fidanzati al matrimonio, non mediante l'opera di evangelizzazione e di formazione spirituale ed ecclesiale, ma attraverso la proposta e l'illustrazione degli aspetti della vita matrimoniale e familiare più direttamente attinenti ai campi delle scienze umane; i problemi degli anziani; 

b. i centri per i metodi naturali di regolazione della fertilità, «nei quali - senza indebite scelte di un metodo a scapito di altri - ogni donna e ogni coppia possano essere aiutate a individuare e a seguire quella metodica che nel concreto meglio si addice alla loro situazione e meglio favorisce il loro compito di procreazione responsabile»
[19]; 

c. i centri di aiuto alla vita e le case o i centri di accoglienza della vita, così da offrire alle ragazze, alle madri e alle coppie in difficoltà non solo ragioni e convinzioni, ma anche assistenza e sostegno concreti, per affrontare e superare le difficoltà nell'accoglienza di una vita nascente o appena venuta alla luce. 

§ 3. Sia valutata l'opportunità, almeno a livello zonale, di costituire un "Centro per la famiglia", in cui convergano le esperienze delle varie realtà familiari e in cui sia possibile fruire anche di servizi specializzati (preparazione di operatori per i corsi fidanzati, educazione sessuale, consulenza dei metodi naturali, aiuto a coppie in crisi, servizio consultoriale, affronto di tematiche educative, raccordo con il mondo della scuola, approfondimento del magistero sulla famiglia, predisposizione di iniziative locali per la famiglia), come sostegno per affrontare le tematiche antropologiche, psicologiche, sociologiche e di politica della famiglia.

VI    RICHIESTA DI MATRIMONIO IN SITUAZIONI PARTICOLARI
A. Matrimoni di battezzati non credenti
428. Per un cammino previo di riscoperta della fede
§ 1. Il pastore d'anime abbia una speciale attenzione per due nubendi che, pur chiedendo il sacramento del matrimonio, dimostrano di non essere pienamente disposti a celebrarlo con fede. Sia pronto ad accogliere la loro richiesta, ma faccia comprendere che la Chiesa deve ricordare a quanti chiedono di sposarsi le condizioni di fede necessarie per una celebrazione fruttuosa.

§ 2. Fin dal primo colloquio, il parroco, invitando i nubendi a chiarire le ragioni della loro richiesta, proponga un cammino previo di riscoperta della fede. Perciò, oltre a frequentare l'itinerario educativo di preparazione alle nozze obbligatorio per tutti, questi fidanzati siano esortati a partecipare a più incontri o colloqui con il parroco stesso o con persone da lui incaricate.

429. Giudizio di ammissione o non ammissione al matrimonio
§ 1. Prima di dare inizio all'istruttoria matrimoniale propriamente detta, il parroco valuterà, assieme ai nubendi che avevano inizialmente mostrato di non essere pienamente disposti a celebrarlo con fede:

a. come abbiano accolto la proposta di un cammino previo di riscoperta della fede; 

b. quali siano le motivazioni precise per cui insistono nella richiesta del matrimonio canonico; 

c. se siano disposti ad accettare il progetto di matrimonio come inteso dalla Chiesa: unico, indissolubile, aperto alla vita; e se almeno non ne rifiutano il carattere sacramentale. 

§ 2. Se il riscontro di questa valutazione sarà positivo, il parroco ammetterà i nubendi alla istruttoria matrimoniale propriamente detta, accogliendo la loro domanda di matrimonio, anche se non ancora pienamente motivata dalla fede
[20].
§ 3. Se il riscontro sarà negativo, mostrando i nubendi di «rifiutare in modo esplicito e formale ciò che la Chiesa intende compiere quando si celebra il matrimonio dei battezzati»
[21], il parroco non li ammetterà alla prosecuzione della preparazione matrimoniale, spiegando le motivazioni della sua decisione (cf cost. 430, § 3).

§ 4. In caso di dubbio circa la decisione di cui ai § 2 e 3, il parroco si consulti con l'Ordinario diocesano.

430. Una più ampia attenzione pastorale
§ 1. L'attenzione pastorale non può limitarsi alla decisione di ammettere o non ammettere i nubendi alla prosecuzione dell'istruttoria matrimoniale e, quindi, alla celebrazione del sacramento.

§ 2. Nel primo caso, il parroco dovrà incoraggiare i nubendi a proseguire nel cammino di riscoperta della fede e della pratica cristiana. E, verificando la disponibilità degli stessi nubendi a partecipare all'Eucaristia pienamente e fruttuosamente, valuterà l'opportunità di celebrare le loro nozze durante la messa.

§ 3. Nel secondo caso il parroco farà presente agli interessati che la decisione di non ammettere al sacramento vuol essere «un gesto di rispetto di chi si dichiara non credente, un gesto di attesa e di speranza, un rinnovato e più grave appello a tutta la comunità cristiana perché continui ad essere vicina a questi suoi fratelli, impegnandosi maggiormente nella testimonianza di fede dei valori sacramentali del matrimonio e della famiglia»
[22].
431. Matrimonio tra un battezzato credente e un battezzato non credente
§ 1. Merita una specifica considerazione la richiesta di matrimonio di una persona battezzata e credente con un'altra pure battezzata ma non credente. Se quest'ultima ha notoriamente abbandonato la fede, il parroco non potrà assistere alle nozze senza la licenza dell'Ordinario del luogo. In questo caso, per ottenere la suddetta licenza, si dovranno verificare le condizioni previste per i matrimoni interconfessionali
[23].

§ 2. In concreto, non è facile riconoscere quando si configura il caso del notorio abbandono della fede. Molti, anche se dichiarano di non essere più credenti, non manifestano con segni chiari e inequivocabili un vero e proprio rifiuto della fede. Nel dubbio è bene che il parroco ricorra all'Ordinario del luogo, il quale valuterà, caso per caso, se esigere la suddetta procedura
[24].

§ 3. Se uno dei nubendi dichiara semplicemente di non riconoscersi come credente e di volersi sposare in chiesa unicamente per accondiscendere al desiderio della parte credente, è doveroso accogliere la domanda di matrimonio con premurosa attenzione alle persone, ma anche con le dovute cautele
[25]. In tale dichiarazione, infatti, non si ravvisa un abbandono notorio della fede, ma si constata l'allontanamento dalla pratica religiosa e la ritrosia a un cammino di recupero della fede stessa. In questo caso non sono richieste le formalità prescritte per i matrimoni misti e per il matrimonio di chi ha notoriamente abbandonato la fede. Tuttavia, quanto è previsto dai suddetti adempimenti sarà oggetto di attenta verifica. La parte credente e praticante dovrà mostrarsi pronta a dare testimonianza della propria fede, soprattutto per la condotta di vita, anche nei confronti del coniuge lontano dalla fede (cf 1 Pt 3,1-2).

432. Preparazione dei nubendi che non hanno la stessa sensibilità religiosa
§ 1. Il parroco si mostri disponibile a incontrare più volte i nubendi che non hanno la stessa sensibilità religiosa, offrendo loro la possibilità di approfondire le motivazioni della richiesta di matrimonio cristiano.

§ 2. La coppia sarà invitata a compiere un itinerario formativo, che, in un certo qual modo, prefiguri l'impostazione della loro vita coniugale e familiare: il rispetto delle convinzioni dell'altro, la ricerca dei valori comuni, l'intesa nelle scelte fondamentali della vita a due, soprattutto in riferimento all'educazione dei figli.

§ 3. La proposta di partecipare all'itinerario educativo, organizzato dalla parrocchia per tutti i fidanzati in preparazione al matrimonio, sarà rivolta a entrambi. Secondo l'opportunità, la coppia sarà invitata a partecipare a un cammino di riscoperta della fede o a seguire una forma speciale di accompagnamento con l'aiuto di persone appositamente preparate.

§ 4. Al termine di questo percorso, ciascuno dei due nubendi dovrà essere in grado di chiarire le proprie intenzioni in ordine alla celebrazione del sacramento del matrimonio e di formulare un progetto di vita coniugale e familiare sulla base di quei valori umani che sente pienamente condivisi dall'altro. Questo progetto di vita coniugale sarà espresso nella "domanda di matrimonio", che la coppia presenterà al parroco prima dell'incontro per l'esame dei nubendi.

§ 5. In occasione dell'esame dei nubendi, il parroco verificherà attentamente le loro intenzioni, accertando, in particolare, che la parte che si dichiara non credente non escluda le proprietà essenziali e le finalità istituzionali del matrimonio cristiano, né si opponga alla sua sacramentalità. Questa verifica dovrà essere particolarmente attenta quando ci sia stata da parte dei nubendi la domanda di dispensa dall'obbligo della procedura concordataria
[26].

433. Preparazione della liturgia nuziale e sua celebrazione
§ 1. In questi casi, il parroco presti attenzione particolare alla spiegazione e alla preparazione della liturgia nuziale. E' necessario che la celebrazione del sacramento del matrimonio sia partecipata consapevolmente e attivamente anzitutto da entrambi gli sposi. La scelta delle letture sarà guidata dalla riflessione sui valori che gli sposi, di comune accordo, intendono porre a fondamento della loro vita coniugale e familiare.

§ 2. Non sembra opportuna la celebrazione della messa, alla quale solo la parte credente potrebbe partecipare in pienezza accostandosi alla santa Comunione. L'eventuale decisione di inserire il matrimonio nella celebrazione eucaristica dovrà essere determinata da motivi pastoralmente validi con tutto il rispetto dovuto al contraente che si è dichiarato non credente.

B. Matrimoni interconfessionali
434. Principi generali
§ 1. I matrimoni interconfessionali presentano «numerosi elementi che è bene valorizzare e sviluppare, sia per il loro intrinseco valore, sia per l'apporto che possono dare al movimento ecumenico. Ciò è particolarmente vero quando ambedue i coniugi sono fedeli ai loro impegni religiosi. Il comune battesimo e il dinamismo della grazia forniscono agli sposi, in questi matrimoni, la base e la motivazione per esprimere la loro unità nella sfera dei valori morali e spirituali»
[27].

§ 2. Tuttavia l'esperienza insegna che l'unione perfetta tra i coniugi e il coinvolgimento di tutta la loro vita nel matrimonio sono più facilmente assicurati quando essi hanno le medesime convinzioni religioso-morali e partecipano alla vita della stessa comunità di fede. Perciò il matrimonio interconfessionale, ossia tra una persona cattolica e un'altra battezzata ma non cattolica, rimane pur sempre un caso difficile.

§ 3. La sollecitudine pastorale deve tenere conto sia delle difficoltà, che le coppie interconfessionali possono incontrare nella vita coniugale e familiare, sia degli aspetti positivi della loro unione.

§ 4. Entrambi i coniugi devono essere responsabilmente aiutati a condividere i doni di grazia che hanno ricevuto per la medesima elezione alla vita cristiana, senza venir meno alle proprie convinzioni di fede e senza cadere nell'indifferentismo religioso. A questo scopo l'azione pastorale dovrà avvalersi, per quanto possibile, della collaborazione del ministro di culto della parte non cattolica.

§ 5. Anche l'osservanza della normativa canonica, affidata alla responsabilità del parroco cattolico, dovrà tendere alla salvaguardia dei valori del sacramento del matrimonio nel rispetto della coscienza dei coniugi, entrambi chiamati a vivere secondo il Vangelo la loro unione in conformità alla educazione alla fede ricevuta nella propria Chiesa.

435. Preparazione al matrimonio
§ 1. La preparazione al matrimonio interconfessionale sia impostata nel segno dell'accoglienza e del rispetto della situazione particolare di ogni coppia. Fin dal primo colloquio il parroco si mostri disponibile ad aiutare i nubendi a chiarire le motivazioni della richiesta di matrimonio, prestando attenzione alla condizione spirituale di ognuno. Alla parte cattolica ricorderà l'obbligo di frequenza al corso o itinerario comune di preparazione alle nozze programmato in parrocchia, salvo che le circostanze rendano più opportuna una preparazione in forma personalizzata (cf cost. 401, § 3). Farà la medesima proposta, come semplice invito, alla parte non cattolica. La consiglierà, inoltre, di mettersi in contatto, se possibile, con il ministro di culto della propria confessione, per una analoga preparazione di fede.

§ 2. E' doveroso che, preparandosi alle nozze, ciascuno possa conoscere le convinzioni religiose dell'altro, gli insegnamenti e le pratiche della Chiesa o Comunità ecclesiale cui l'altro appartiene. Bisogna infatti aiutare i nubendi a vivere l'eredità cristiana, soprattutto nell'ascolto della Parola e nella preghiera. I nubendi imparino a condividere gli elementi comuni della fede e a rispettare le differenze dell'una e dell'altra confessione, nell'intento di custodire fruttuosamente l'unità e l'armonia matrimoniale
[28].

436. Esame dei fidanzati
§ 1. E' necessario che, prima delle nozze, ciascuno arrivi a comprendere la dottrina sul matrimonio e sui principi religioso-morali attinenti la vita coniugale e familiare secondo gli insegnamenti della propria Chiesa e della Chiesa dell'altro. Questo permette, in conformità a quanto previsto dalla normativa canonica, di accertare che le due parti siano istruite sulle finalità istituzionali e sulle proprietà essenziali del matrimonio, che non devono essere escluse da nessuno dei due contraenti. Poiché questo adempimento dovrà risultare da una dichiarazione scritta, sembra opportuno proporre anche alla parte non cattolica il colloquio con il parroco per l'esame dei fidanzati. In tal caso il non cattolico potrà chiedere la presenza del suo ministro di culto.

§ 2. La normativa canonica prevede l'adempimento di due altre condizioni: la dichiarazione della parte cattolica di essere pronta a evitare il pericolo di perdere la propria fede e la promessa di fare quanto in suo potere per educare e battezzare cattolicamente i figli; l'attestazione che di questa dichiarazione e di questa promessa la parte non cattolica sia stata informata.

§ 3. Circa queste garanzie o "cauzioni", richieste anche per il matrimonio interreligioso, è doveroso, nel caso di matrimonio interconfessionale, procedere con attenzione ecumenica. Il parroco, quindi, che in conformità alle disposizioni dei vescovi italiani è obbligato a produrre la prova scritta di tali adempimenti
[29], dovrà dare adeguata spiegazione delle suddette cauzioni ad entrambi i contraenti, eventualmente in presenza del ministro di culto della parte non cattolica. E' opportuno mettere in evidenza che a questa non è richiesta nessuna promessa, né scritta, né orale.

§ 4. Il parroco esorti i nubendi a trovare un accordo, prima del matrimonio, circa il battesimo e l'educazione religiosa dei figli. E' auspicabile che essi giungano a formulare un progetto per la loro vita coniugale e familiare anche sotto questo aspetto, tenendo presente che l'uno e l'altra hanno il diritto-dovere irrinunciabile di trasmettere le proprie convinzioni religiose ai figli. Perciò se la parte cattolica prevede che i figli saranno battezzati ed educati fuori della Chiesa cattolica, si senta ancora obbligata a condividere con la loro la propria fede. In armonia con la comparte troverà il modo opportuno per esprimere tale esigenza
[30].

§ 5. Per tutti gli altri adempimenti canonici connessi con l'esame dei fidanzati ci si riferisca a quanto stabilito dalla normativa particolare della Chiesa italiana
[31].

437. Celebrazione delle nozze ed Eucaristia
§ 1. In conformità a quanto prescritto dal rituale, il matrimonio interconfessionale sia celebrato senza la messa. Se una motivazione pastorale lo richiede, si può, con il consenso dell'Ordinario, usare il rito del matrimonio durante la messa. In tal caso il pastore d'anime dovrà far presente la normativa canonica circa l'ammissione dei non cattolici alla Comunione eucaristica
[32].

§ 2. La celebrazione del matrimonio tra cattolici e ortodossi, che condividono la stessa fede nei sacramenti, potrà essere inserita nella messa. Tuttavia è bene ricordare che presso le Chiese orientali non si usa unire la celebrazione delle nozze con quella dell'Eucaristia.

438. Dispensa dalla forma canonica
§ 1. Se la celebrazione del matrimonio misto comporta gravi difficoltà, l'Ordinario del luogo può concedere la dispensa dall'obbligo della forma canonica. Nel matrimonio interconfessionale il ricorso a tale dispensa richiede una particolare attenzione ecumenica.

§ 2. Il matrimonio tra cattolici e ortodossi, celebrato secondo il rito delle Chiese orientali, è ritenuto valido, purché siano rispettate le disposizioni del diritto canonico richieste per la validità del consenso. La dispensa dalla forma canonica è necessaria soltanto per la liceità. L'osservanza della forma canonica è richiesta per la validità del matrimonio tra cattolici e cristiani di altre Chiese e Comunità ecclesiali.

§ 3. Al fine di individuare le motivazioni valide a giustificare la dispensa dalla forma canonica, occorre fare attenzione soprattutto alla parte non cattolica, come, ad esempio, riconoscere il suo impegno religioso, favorire l'accordo con i suoi familiari, mettere in evidenza il rapporto di conoscenza o di parentela con il proprio ministro di culto.

§ 4. E' bene favorire l'intesa nella scelta del rito cattolico o non cattolico per la celebrazione delle nozze interconfessionali anche in prospettiva della vita coniugale e familiare, nel senso di evidenziare sia l'aspetto della condivisione della comune eredità cristiana, sia quello del reciproco rispetto delle differenze religiose.

§ 5. Il parroco, prima di inoltrare all'Ordinario la domanda di dispensa dalla forma canonica, compia quanto è prescritto dalla normativa canonica circa i matrimoni misti
[33] e sia sollecito nel segnalare le motivazioni che giustificano la concessione della suddetta dispensa, perché si possa eventualmente richiedere la prescritta consultazione dell'Ordinario del luogo in cui il matrimonio sarà celebrato.

§ 6. La Conferenza episcopale italiana ha disposto che la forma pubblica prescritta per la validità del matrimonio contratto con dispensa dalla forma canonica abbia un carattere religioso, e più precisamente che la celebrazione, salvo eventuali intese con le diverse Chiese cristiane, sia compiuta davanti a un legittimo ministro di culto, e non con il solo rito civile
[34].

439. Celebrazione ecumenica delle nozze 

§ 1. Per sottolineare l'unità del matrimonio, non è consentito che si facciano due celebrazioni religiose distinte nelle quali il consenso venga espresso due volte, oppure che si faccia un solo servizio religioso durante il quale lo scambio del consenso sia richiesto congiuntamente o successivamente dai due ministri. La celebrazione ecumenica rettamente intesa deve esprimersi nella partecipazione attiva al rito del matrimonio da parte di tutti i presenti in piena coerenza con la fede religiosa di ciascuno.


§ 2. E' bene che il parroco, con il consenso dell'Ordinario e d'intesa con i nubendi, inviti il ministro di culto della parte non cattolica a partecipare attivamente alla celebrazione delle nozze con la proclamazione delle letture bibliche, una breve omelia, la benedizione degli sposi.


§ 3. Parimenti, quando è stata concessa la dispensa della forma canonica e previa autorizzazione dell'Ordinario, il presbitero cattolico può partecipare al rito non cattolico del matrimonio e, se invitato, proclamare la sacra Scrittura, tenere una breve esortazione, fare preghiere appropriate e benedire gli sposi.


§ 4. L'elemento che dovrebbe acquistare maggior rilievo nella celebrazione ecumenica delle nozze è la Parola. Nella liturgia della Parola, infatti, «si dà risalto all'importanza del matrimonio cristiano nella storia della salvezza, ai suoi fini e ai suoi doveri in ordine al conseguimento della santificazione dei coniugi e dei figli»
[35].

440. La cura delle famiglie interconfessionali 

§ 1. Alle coppie interconfessionali è doveroso offrire una pastorale ecumenica della famiglia, promossa pariteticamente da responsabili delle diverse confessioni cristiane presenti in diocesi, sulla base della convinzione che l'unità del matrimonio non debba essere minata dal diverso riferimento confessionale degli sposi. Pertanto a livello diocesano, tramite l'Ufficio per l'ecumenismo e il dialogo, sia cercata l'intesa con i responsabili delle altre Chiese cristiane per iniziative pastorali comuni che siano efficaci nell'orientare ecumenicamente alla soluzione dei vari problemi che insorgono nell'esperienza dei focolari misti.


§ 2. Ogni comunità parrocchiale o realtà associativa si ponga in atteggiamento di accoglienza fraterna nei confronti della coppia o famiglia interconfessionale, rispettando la componente non cattolica e suscitando tra i fedeli l'attenzione al problema ecumenico. Venga favorita e non ostacolata l'esigenza di un analogo rapporto della coppia o famiglia interconfessionale con la comunità dell'altra confessione. Si collabori con la coppia e le rispettive comunità di appartenenza soprattutto riguardo al cammino educativo dei figli, facendo tesoro delle esperienze di catechesi interconfessionale, familiare o comunitaria, già esistenti e creandone di nuove secondo le esigenze concrete delle coppie.

  
C. Matrimoni interreligiosi   
441. Ammissione al matrimonio

§ 1. La Chiesa non esclude la possibilità del matrimonio di cattolici con persone non battezzate. Rispettando il diritto naturale di ogni uomo e donna, essa è disponibile ad accogliere questa richiesta e a celebrare le nozze
[36]. In pari tempo sente il dovere di ammonire che «il coniuge cattolico ha l'obbligo di conservare la propria fede e perciò mai gli è lecito esporsi al pericolo prossimo di perderla»
[37].


§ 2. La normativa canonica riguardante l'impedimento della disparità di culto e le condizioni per concederne la dispensa
[38] intende assicurare che i fedeli, che sposano persone non battezzate di altre religioni o di nessuna religione, non abbiano a violare la legge divina (perdita della fede, negligenza del dovere di trasmetterla ai figli).


§ 3. Ma l'azione pastorale non si limita all'osservanza della normativa canonica. E' necessario accogliere la richiesta di matrimonio interreligioso come espressione di un diritto naturale, che ha la sua ragione profonda nell'economia della creazione e che, pertanto, implica un atteggiamento di obbedienza al volere di Dio. La coppia deve essere aiutata a comprendere, celebrare e vivere questa realtà istituita dal Creatore al principio.

442. Preparazione al matrimonio

§ 1. La preparazione al matrimonio è un cammino spirituale, che conduce i fidanzati a verificare anzitutto le loro intenzioni circa il patto d'amore indissolubile e fedele, ossia circa la decisione di donarsi reciprocamente in una vera comunione di vita. Nel caso di matrimonio tra una persona cattolica e una persona non battezzata questa verifica è resa possibile dal confronto leale dei rispettivi principi morali e religiosi. Perciò, ai fini di un'adeguata preparazione, sarà anche necessario predisporre una serie di incontri della coppia con il parroco o con persone da lui incaricate.


§ 2. In questi incontri, il cattolico, oltre a verificare le proprie intenzioni circa il disegno di Dio sul matrimonio, sarà spronato a dare una testimonianza coerente della propria fede nella vita coniugale e familiare (cf 1 Pt 3,1-2). A tale scopo egli dovrà essere aiutato anche a riconoscere e a valorizzare quei principi religioso-morali professati dalla comparte non battezzata, che possono essere condivisi e reciprocamente partecipati nella vita matrimoniale.


§ 3. Anche la parte non battezzata dovrà essere aiutata a verificare le proprie intenzioni circa il matrimonio. Anzitutto occorre che conosca l'insegnamento della Chiesa cattolica circa il matrimonio stesso, così da poter accertare che non intenda escluderne le proprietà essenziali e le finalità istituzionali. Le differenze tra la dottrina cattolica e gli insegnamenti d'altre religioni in proposito, di per sé, non impediscono che il non cristiano, ad esempio, possa essere sinceramente disposto a non escludere l'unità e l'indissolubilità del suo matrimonio, anche se è consapevole che la sua religione permette la poligamia e il divorzio. E' necessario accogliere il non cristiano con rispetto delle sue convinzioni religiose, delle sue tradizioni familiari e sociali; ma occorre anche aiutarlo a riconoscere i valori umani inerenti al matrimonio inteso come istituzione divina e a confrontarsi lealmente con il cattolico circa il modo di intendere la vita coniugale e familiare.

  


§ 4. Nella preparazione al matrimonio, inoltre, entrambi i nubendi devono prendere coscienza delle difficoltà che potranno mettere in crisi la solidità e la stabilità del vincolo coniugale e della vita familiare che ne deriva. Nel matrimonio tra cattolici e non battezzati queste difficoltà sono gravi e, a volte, insuperabili: contrasti derivanti dal modo di intendere il contratto matrimoniale, dalla diversa interpretazione dei principi morali attinenti il matrimonio e la famiglia, dagli usi e costumi, dalla mentalità, dagli stessi ordinamenti giuridici. Particolarmente difficile è il problema della educazione dei figli, dato che «entrambi i coniugi hanno questo dovere e non possono assolutamente ignorarlo in tutte le obbligazioni morali che esso comporta»
[39].

443. Matrimonio tra cattolici e musulmani 

§ 1. Per quanto riguarda, in particolare, il matrimonio tra cattolici e musulmani, è indispensabile far presente gli ostacoli, a volte insormontabili, che esistono anche a livello giuridico e socio-antropologico. L'ordinamento civile, ad esempio, di diversi paesi che si conformano alle leggi islamiche consente la poligamia, il ripudio della donna, il diritto dell'uomo di esercitare da solo la patria potestà sui figli.


§ 2. La donna cristiana, che sposa un musulmano, deve essere informata circa gli usi e costumi, la mentalità, il modo di vivere della gente nel mondo islamico. Anche se il suo fidanzato asserisce di avere un suo modo di pensare, bisogna far conoscere, tra l'altro, quale è, secondo la concezione islamica, la posizione della donna rispetto all'uomo, come è vissuto l'amore coniugale, come viene intesa la famiglia e come viene esercitata la patria potestà sui bambini in assenza del padre.


§ 3. Di fronte a tutte queste difficoltà il matrimonio con un musulmano sarà sempre da scoraggiare quando la coppia, dopo le nozze, andrà a vivere in un paese islamico.

  444. Adempimenti da parte del parroco

§ 1. Allo scopo di approfondire gli aspetti problematici del matrimonio con disparità di culto, il parroco ricorra in tempo utile all'Ufficio diocesano per la disciplina dei sacramenti. In particolare, nel caso di matrimonio con persone di religione islamica, chieda informazioni circa la legislazione matrimoniale dello Stato di provenienza della parte musulmana e circa il modo più opportuno per accertare il suo stato libero.


§ 2. La domanda di dispensa dall'impedimento di disparità di culto dovrà essere inoltrata all'Ordinario del luogo con osservanza degli adempimenti prescritti dalla normativa canonica
[40]. Perché questi adempimenti manifestino il loro significato pastorale bisogna che, nel corso della preparazione, siano stati attentamente esaminati i problemi fondamentali del matrimonio tra un cattolico e un non battezzato: il rispetto del diritto naturale al matrimonio e, di conseguenza, la non esclusione da entrambe le parti delle finalità istituzionali e delle proprietà essenziali del matrimonio stesso; la valutazione realistica da parte cattolica della possibilità di esprimere la propria fede nella vita coniugale e di dialogare con il futuro coniuge in ordine alla educazione dei figli; la presa di coscienza da parte del non battezzato delle promesse e degli obblighi sottoscritti dalla comparte cattolica.

445. Celebrazione del matrimonio 
§ 1. La celebrazione del matrimonio si svolga in chiesa o in altro luogo conveniente
[41].

§ 2. Secondo l'opportunità, si può fare una sola lettura biblica, tralasciare la benedizione e lo scambio degli anelli, sostituire la benedizione degli sposi con una preghiera
[42]. Nel suo complesso, questa liturgia nuziale esprime la fede dei cristiani, pur nel rispetto dei non cristiani coinvolti nella celebrazione del medesimo. Non fa riferimento al battesimo della parte cattolica, ma mette in risalto che l'amore umano riceve nel momento celebrativo un sigillo sacro e la forza per conservarsi fedele e responsabile.


§ 3. In tale prospettiva, si comprende la proibizione di inserire il matrimonio nella celebrazione eucaristica. La Chiesa accoglie con gioia tutti i presenti e esprime la sua fede in Dio, sorgente d'amore e di fedeltà, invitando tutti i partecipanti all'ascolto della sua Parola e alla preghiera
[43].

446. Sollecitudine pastorale dopo il momento celebrativo

§ 1. L'aumento dei matrimoni interreligiosi chiede oggi maggiore sollecitudine pastorale anche dopo il momento celebrativo. Le famiglie nate da questi matrimoni sono un luogo di incontro e di dialogo tra cristiani e non cristiani. L'attenzione primaria deve essere rivolta alle persone, che dovranno essere aiutate a crescere nei valori umani del matrimonio, fedeli al disegno di Dio.


§ 2. Il pastore d'anime si preoccuperà di mantenere i contatti soprattutto con la parte cattolica, per sostenerla nella vita di fede in riferimento all'educazione dei figli.

D. Matrimoni di persone già sposate civilmente 
447. Matrimonio di persone già sposate civilmente 

§ 1. Se il matrimonio religioso viene richiesto da coloro che si sono sposati civilmente per motivi di convenienza sociale, senza ancora rendersi conto dell'errore compiuto e che pensano di procedere alla "sistemazione" del loro matrimonio in forma sbrigativa, come se le nozze religiose fossero semplicemente una cerimonia loro dovuta, il parroco dovrà richiedere una adeguata catechesi, perché comprendano che soltanto la celebrazione del sacramento li costituisce sposi davanti al Signore e dà loro la grazia di vivere da battezzati l'amore coniugale. Essi dovranno essere aiutati a prendere coscienza di aver trascurato la legge morale e a rimettersi in piena comunione con la Chiesa in tutta la loro vita coniugale e familiare.

  


§ 2. Se, al contrario, i nubendi mostrano di aver fatto un cammino di fede, il pastore d'anime sia attento a facilitare la celebrazione delle nozze e a favorire l'accoglienza degli sposi nella vita della comunità cristiana. Il loro esempio può essere significativo per una pastorale di recupero di altre coppie di coniugi conviventi o sposati civilmente.


§ 3. Tranne che in caso di necessità, coloro che sono già sposati civilmente tra di loro non siano ammessi alla celebrazione del matrimonio religioso senza la licenza dell'Ordinario
[44].


§ 4. Se uno solo dei coniugi sposati civilmente chiede il matrimonio canonico mentre l'altro si rifiuta di rinnovare il consenso nella forma canonica, il parroco esamini attentamente l'eventualità di ricorrere alla domanda di sanazione in radice, verificando le condizioni previste dal can. 1163, § 1
[45].

E. Matrimoni di persone divorziate o in attesa di divorzio 
448. Matrimonio di separati o divorziati dopo un matrimonio civile 

§ 1. Ai fedeli, che hanno contratto il matrimonio civile e sono separati o divorziati, la Chiesa riconosce il fondamentale diritto al matrimonio cristiano, non ritenendo valido il precedente vincolo, ma non può disattendere il fatto che essi hanno già espresso una precisa volontà matrimoniale e che da questa unione possono avere contratto doveri e impegni verso altri, soprattutto verso eventuali figli. Di conseguenza l'azione pastorale è chiamata a procedere con grande equilibrio e prudenza.


§ 2. Il pastore d'anime dovrà accertare la seria intenzione di contrarre un vincolo coniugale unico e indissolubile e la sincera volontà di adempiere tutti i doveri naturali derivati dalla precedente unione, soprattutto verso i figli. Questo comporta che gli interessati mostrino di aver fatto un cammino di riflessione critica, anche con qualche segno palese di sincera conversione, sulla loro scelta precedente e di crescita nella fede.


§ 3. La loro ammissione al matrimonio canonico avvenga dopo aver ottenuto la licenza dell'Ordinario
[46]. 
F. Matrimoni di minorenni 

449. Matrimonio di minorenni 

§ 1. Nel caso di  richiesta di matrimonio da parte di minorenni, il pastore d'anime dovrà comportarsi con prudenza e grande cautela. Soprattutto quando ravvisa il pericolo di un "matrimonio riparatore" egli dovrà mostrarsi fermo, anche se rispettoso ed accogliente, nel dissuadere i richiedenti dal contrarre matrimonio, mettendo in luce i gravi rischi che una così impegnativa decisione, presa a tale età, normalmente comporta.


§ 2. La diminuzione numerica delle richieste di matrimoni di minorenni non dispensa il pastore d'anime dal seguire con particolare cura pastorale i nubendi, anche attraverso l'ausilio di persone specializzate e il responsabile coinvolgimento dei genitori.


§ 3. Per procedere alle nozze, il parroco deve ricorrere all'Ordinario, per le necessarie dispense
[47].

G. Matrimoni di sieropositivi 
450. Matrimonio di sieropositivi

§ 1. La richiesta di matrimonio da parte di una persona sieropositiva o malata di AIDS, esige una particolare cura e attenzione pastorale.


§ 2. Nel discernere circa la ammissibilità alla celebrazione delle nozze, si tenga presente che questa richiesta di matrimonio, di per sé, non può essere respinta perché non è certo che la sieropositività e la malattia conclamata si oppongano direttamente alla validità del matrimonio stesso. Dal momento però che in questi casi la vita coniugale e matrimoniale molto difficilmente avrà un esito sereno, il parroco dovrà dissuadere da tale richiesta. Di fronte all'insistenza dei nubendi, egli dovrà accertare che nulla si opponga alla valida e lecita celebrazione delle nozze cristiane, in particolare che la persona sieropositiva o malata di AIDS non abbia tenuto nascosto al futuro coniuge il suo stato di salute e che non ci siano eventuali vizi (per esempio: dolo, condizioni) o difetti di consenso (per esempio: esclusione della prole).


§ 3. In ogni caso, considerata la particolare delicatezza dei problemi in questione, prima di procedere alla celebrazione delle nozze, il parroco ricorra all'Ufficio per la disciplina dei sacramenti. 

-------------------------------------------------------


[46]
Cf  Codice di diritto canonico, can. 1071, § 1, nn. 2-3; Cei, Decreto generale sul matrimonio canonico, n. 44, 2 e 3. 

  

[47] Cf  Cei, Decreto generale sul matrimonio canonico, nn. 36-37. 
�[1]	Cei, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, n. 97. 


  


�[2]	Cf  Cei, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, n. 52. 


  


�[3]	Cf  Diocesi di Milano - Ufficio per la famiglia, Itinerari educativi dei fidanzati al matrimonio. 


  


�[4]	Cf  Cei, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, n. 74. 


  


�[5]	Cf  Cei, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, n. 82. 


  


�[6]	Cf  Codice di diritto canonico, cann. 1118, § 1-2. 1228. 


  


�[7]	Per la modulistica si faccia uso dei formulari approvati. 


  


�[8]	Cf  Codice di diritto canonico, cann. 905. 951, § 2; Messale ambrosiano, Principi e norme per l'uso del messale, nn. 156-163. 


  


�[9]	Cf  Cei, Decreto generale sul matrimonio canonico, n. 25. 


  


�[10]	Cf  Cei, Decreto generale sul matrimonio canonico, nn. 23.25-29. 


  


�[11]	Cf  Consulta regionale lombarda per la pastorale della famiglia, La pastorale della Chiesa e le giovani coppie. 


  


�[12]	Cf  Cei, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, nn. 100-106. 


  


�[13]	Cf  S. Congregazione per la dottrina della fede, Donum vitae, II, 3 B. 


  


�[14]	Cf  Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, n. 38. 


  


�[15]	Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, n. 36. 


  


�[16]	Santa Sede, Carta dei diritti della famiglia. 


  


�[17]	Cf  Cei, Direttorio di pastorale familiare, nn. 217-218. 


  


�[18]	Cei, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, n. 126; cf anche 126-130. 


  


�[19]	Cei, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, n. 255. 


  


�[20]	Cf  Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, n. 68. 


  


�[21]	Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, n. 68; cf Rito della celebrazione del matrimonio, 2a ed., n. 21. 


  


�[22]	Cei, Evangelizzazione e sacramento del matrimonio, n. 96; cf Cei, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, nn. 86-87. 


  


�[23]	Cf  Codice di diritto canonico, can 1071, § 1, n. 4; can. 1071, § 2. 


  


�[24]	Cf  Cei, Decreto generale sul matrimonio canonico, n. 43. 


  


�[25]	Cf  Cei, Evangelizzazione e sacramento del matrimonio, n. 94. 


  


�[26]	Cf  Cei, Decreto generale sul matrimonio canonico, n. 1. 


  


�[27]	Giovanni Paolo II, Familiaris consortio, n. 78. 


  


�[28]	Cf  Pontificio consiglio per la promozione dell'unità dei cristiani, Direttorio per l'applicazione dei principi e delle norme sull'ecumenismo, n. 149. 


  


�[29]	Cf  Cei, Decreto generale sul matrimonio canonico, n. 48. 


  


�[30]	Cf  Pontificio consiglio per la promozione dell'unità dei cristiani, Direttorio per l'applicazione dei principi e delle norme sull'ecumenismo, n. 151. 


  


�[31]	Cf  Cei, Decreto generale sul matrimonio canonico, n. 49. 


  


�[32]	Cf  Codice di diritto canonico, can. 844 (v. testo alla nota 28, cost. 306); Pontificio consiglio per la promozione dell'unità dei cristiani, Direttorio per l'applicazione dei principi e delle norme sull'ecumenismo, nn. 159-160. 


  


�[33]	Cf  Codice di diritto canonico, can. 1125. 


  


�[34]	Cf  Cei, Decreto generale sul matrimonio canonico, n. 50. 


  


�[35]	Cf  Rito della celebrazione del matrimonio, 2a ed., n. 35. 


  


�[36]	Cf  Rito della celebrazione del matrimonio, 2a ed., cap. IV. 


  


�[37]	Paolo VI, Matrimonia mixta, in «Enchiridion Vaticanum» III, 2422. 


  


�[38]	Cf  Codice di diritto canonico, cann. 1086.1125. 


  


�[39]	Paolo VI, Matrimonia mixta, in «Enchiridion Vaticanum» III, 2424. 


  


�[40]	Cf  Codice di diritto canonico, can. 1086; Cei, Decreto generale sul matrimonio canonico, nn. 48-52. 


  


�[41]	Cf  Codice di diritto canonico, can. 1118, § 3. 


  


�[42]	Cf  Rito della celebrazione del matrimonio, 2a ed., n. 174. 


  


�[43]	Cf  Rito della celebrazione del matrimonio, 2a ed., n. 154. 


  


�[44]	Cf  Cei, Decreto generale sul matrimonio canonico, n. 44. 


  


�[45]	«Il matrimonio nullo a causa di un impedimento o di un vizio della forma legittima, può essere sanato, purché perseveri il consenso di entrambe le parti». 


  


�[46]	Cf  Codice di diritto canonico, can. 1071, § 1, nn. 2-3; Cei, Decreto generale sul matrimonio canonico, n. 44, 2 e 3. 


  


�[47] Cf  Cei, Decreto generale sul matrimonio canonico, nn. 36-37. 
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